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«Ci sono crisi nel mondo che solo l'America può risolvere» 
Il presidente spiega le ragioni della superspedizione 
«Il porto di Mogadiscio trabocca di cibo, ma la gente muore 
perché laggiù i banditi scorrazzano per la città» 

«Solo gli Usa sanno farlo » 
Bush ordina: «In Somalia finché necessario» 

Una madre 
piange il figlio 
morto per fame 

«Ci sono crisi nel mondo che solo gli Usa possono ri
solvere». Bush annuncia l'operazione «Dare Speran
za» come punto di riferimento per le altre future 
operazioni di polizia planetaria (a cominciare, for
se, dalla Bosnia). A dar man forte ai marines ci sarà 
anche una portaerei. Clinton plaude alla decisione 
dell'Onu, ma si tiene distaccato su quelle di Bush: 
«Lui ci tira dentro, toccherà a noi tirarcene fuori». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZBERQ 

• H NEW YORK. È la più arma
ta missione umanitaria nella 
storia mondiale. A dar man 
forte ai marines della squadra 
della USS Tripoli, a quelli in ar
rivo da Fort Pendleton e agli 
«alpini» della Decima divisione 
(almeno 28.000 soldati, ma ne 
sono stati posti in stato d'aller
ta già 60.000), ci sarà anche la 
portaerei Ranger, accompa
gnata dall'incrociatore lancia
missili Valley Forge e dal de-
stroyer Kincaìd. Ui.a parte dei 
60 aerei da combattimento 
della Ranger saranno inviati a 
terra per far spazio sul ponte 
agli elicotteri. Altri saranno 
pronti al decollo «per dissua
dere chiunque dall'opporsi», 
fanno sapere dal comando 
della Us Navy. Come sfamare i 
passerotti col dito sul grilletto 
del bazooka, nel caso arrivas
sero! falchi. 

•Il popolo della Somalia, 
specie i bambini della Soma
lia, hanno bisogno del nostro 
aiuto. Noi possiamo lenire le 
loro sofferenze. Dobbiamo 
aiutarli a vivere. Dobbiamo 
dargli una speranza. L'Ameri
ca deve agire», ha detto Bush 
nell'annunciare al mondo in 
diretta tv l'avvio dell'«Opera-
zione Dar Speranza- Ha tenu
to a chiarire elle si tratta di 
un'operazione >a termine-, 
con l'>obiettivo limitato» di 
•aprire le vie di rifornimento, 
far circolare gli aiuti alimenta
ri» e preparare le condizioni, la 
"sicurezza ambientale» neces
saria a passare, appena possi
bile, la mano ad una -(orza di 
pace Onu regolare». «Non re
steremo in Somalia un giorno 
più di quanto sia assolutamen
te necessario», ha dichiarato, 
promettendo ai somali: >non 
progettiamo di dettare i risulta
li politici, rispettiamo la vostra 
sovranità ed indipendenza», 

l.'imagine con cui Bush ha 
spiegato agli americani la ne
cessità della missione e quella 
di un deposito nel porto ci Mo
gadiscio che trabocca con 
7.000 tonnellate di cibo men
tre, a meno di un chilometro di 
distanza, somali muoioni di fa
me perche non c'è modo di at
traversare il cordone di banditi 
armati ctie scorazzano perla 
città. 

Ma al tempo stesso non ha 

nascosto l'obiettivo di fare di 
questa immane dimostrazione 
di lorza militare - per molti 
sproporzionata - un esempio, 
un punto di riferimento di altri 
futuri interventi Usa nei punti 
caldi del pianeta. «So che gli 
Stati uniti da soli non possono 
raddrizzare tutti i torti nel mon
do. Ma sappiamo anche che 
alcune delle crisi nel mondo 
non possono essere risolte 
senza il coinvolgimento ameri
cano, che l'azione americana 
e spesso necesaria percataliz-
zare un più ampio coinvolgi-
mento da parte della comunità 
delle nazioni. Solo gli Stati Uni
ti hanno la capacità globale di 
mettere in campo una vasta 
forza di sicurezza in posti cosi 
distanti e in cosi breve tempo, 
con tanta efficienza», ha detto. 
Pur aggiungendo subilo dopo 
che gli Usanon saranno soli: 
«Mi attendo che circa un'altra 
dozzina di paesi si uniscano a 
noi in questo sforzo». Il primo 
possibile seguito all'operazio
ne in Somalia che viene in 
mente e la crisi iugoslava. Non 
a caso, in coincidenza con 
l'annuncio sulla Somalia, gli 
Usa hanno chiesto all'Onu 
1 autorizzazione ad abbattere 
gli aerei serbi che violano il di
vieto di sorvoli sulla Bosnia. 

Poco dopo la dichiarazione 
di Bush in tv, :il Pentagono il 
segretario alla Dilesa Cheney e 
il capo di Stalo maggiore gene
rale Powcll hanno fornito le li
nee generali dell'operazione. 1 
primi marines sbarcheranno 
probabilmente non prima del
la prossima settimana. La stra
tegia che regge l'operazione è 
mettere in campo forze tali che 
nessuno possa anche solo 
pensare ad opporre resistenza. 
L'ordine e di sparare se neces
sario. «Voglio essere molto 
chiaro su questo: La nostra 
missione e umanitaria, ma non 
tollereienio che bande armate 
dilanino il loro popolo, con
dannandoli a morire di fame», 
aveva detto Bush. 

Prima di rivolgersi al paese il 
presidente uscente aveva rice
vuto alla Casa Bianca i rappre
sentanti del Congresso. All'u
scita la maggioranza di loro ha 
espresso sostegno all'opera
zione, raccontando che Bush 

Operazione "Restare Hope" 

Truppe Usa verso la Somalia 
: 1.800 marines di Camp PorxHeton, 
California, sono Imbarcati su navi 
americane nell'arca circostanti) la 
Somalia: costituiscono una (orza 
d'azione rapida in grado di condurre 
operazioni di soccorso In caso 
di calamita. 

Non appena verrà dato l'ordino 
di sbarco, gli elicotteri 
trasporteranno truppe dì 
supporto dovo necessarie. 

Elicotteri impiegati 
In questa missione 
A bordo delle navi al largo 
di Mogadiscio. : 

SeaCobras(AH-l) 
Lunghezza: 16 m. 
Impiego: Azioni anti 
guerriglia. Armato con 
missili e mitragliatrici 
leggere. 
A disposizione: 4 

Hueys(UH- l ) 
Lunghezza: 13,7 m. 
Impiego: Utilizzato In 
azioni anticarro, 
A disposizione: 3 

Sea Stalllons (CH-53) 
Lunghezza: 22 m. 
Impiego: Trasporta 55 
soldati o 16 tonnollato di 
veicoli o artiglieria. 
A disposizione: 4 

Tripoli 
La nave Imbarca 900 marines, 
olicottori d'attacco e trasporto truppe 

Rushmore 
Oisognata por trasportare elicotteri e mozzi da 
sbarco, fornisce assistenza modica allo truppe. 

Juneau 
La novo trasporta elicotteri 

SeaKnlghts(CH-46) 
Lunghezza: 13,7 m. 
Impiego: Trasporto 
truppe o carichi 
medio posanti. 
A disposizione: 12 

avevri detto loro di averla lan
ciata con militanza, e che 
avrebbe oreferito che fosse 
Clinton a farlo, ma non si pote
va più aspettare. Ma c'ò stato 
anche chi, come il senatore re
pubblicano del Colorado 
I lank Brown ha ribadito che «e 
un errore non aver fatto st che 
fossero truppe islamiche a farsi 
carico della missione». Quanto 
alla possibilità che il blitz pos
sa essere concluso entro il 20 
gennaio, giorno del passaggio 
dei poten alla Casa Bianca, 
uno dei presenti all'incontro, il 
senatore Simon, ha detto di "ri
tenere francamente questa 
possibilità un pò troppo ottimi
stica», ricordando che il gene
rale Powell sostiene che ci vor
ranno almeno tre mesi, 

Da Little Rock il presidente 
eletto Clinton ha salutato co
me «storica» la risoluzione ap
provata unanimemente giove
dì notte dall'Onu: «Votando 

l'autorizzazione a "tutti i mezzi 
necessari" per stabilire un am
biente sicuro alle operazioni di 
assistenza umanitaria in So
malia, le Nazioni unite offrono 
nuove speranze ai milioni di 
Somali che rischiano di morire 
di fame». Ha elogiato Bush per 
essersi posto alla testa di «que
sto importante sforzo umanita
rio». Ma ha anche mantenuto 
una certa distanza dalle speci
fiche decisioni, militari e politi
che, con cui parte un interven
to di cui sicuramente erediterà 
le conseguenze quando il 20 

gennaio prenderà il posto di 
ush alla Casa Bianca: "Ap

prezzo il suo tenermi informa
to degli sviluppi mano a mano 
che assume decisioni relative 
alle possibili linee di azione 
degli Stati Uniti sotto questa ri
soluzione delle Nazioni unite». 
Come dire: Benissimo, sacro
santo, bravi, ma attenti, chia
riamo subito che il modo in cui 

viene realizzata l'operazione 
ha il marchio di Bush, non il 
mio. Uno dei suoi più stretti 
collaboratori, trincerandosi 
dietro è andato anche oltre, 
commentando: «Sono loro a 
trascinarci in questo e saremo 
noi a doverne venir luori». 

Da Camp Pendeleton, in Ca
lifornia, gli inviati delle reti tv 
americane riportano qualche 
mugugno anche tra i marines 
in partenza. C e chi dice di non 
capire perche ci si va solo e 
proprio adesso, mentre le im
magini agghiaccianti di bam
bini scheletriti e fagotti avvolti 
incenci per la sepoltura si ve
devano da mesi in tv. C'ò chi 
ipotizza che si tratti di un gran 
gesto con cui Bush vuole con
cludere in bellezza, con un ul
timo drammatico e spettacola
re appuntamento con la Storia 
- quella con la S maiuscola -
prima di lasciare la Casa Bian
ca. 

Clan contro clan per ipotecare ^ 
ecco tutti i «signori della guerra» 

MARCELLA EMILIANI 

§•1 Dicono di lui d i e quando 
era ambasciatore in India per 
conto di Syiad Barre, un guru 
un bel giorno gli disse: «Sarai il 
presidente del tuo paese». Un 
destino segnato dunque. l.a 
stampa internazionale si ac
contenta di definirlo «uomo 
forte della Somalia», senza mai 
specificare rispetto a chi o a 
cosa in uno Slato che non c'è 
più. razziato da bande armate 
e dove muoiono almeno mille 
persone al giorno. Parliamo 
del generale Aidid, leader di 
uno dei due tronconi in cui si e 
spaccato il Congresso somalo 
unito (Use), uno dei tanti pia
netini bui nella ridda di sigle e 
formazioni che dà vita alla ga
lassia dell'orrore in cui sta vor
ticando la Somalia da almeno 
due anni. Aidid e «l'uomo con
tro» per antonomasia e ha 
scientemente sabotato qual
siasi tentativo di arrivare ad 
una riconciliazione nazionale 
messo in piedi dopo la fuga di 
Sviati Barre da Mogadiscio il 27 
gennaio del '91. Cosi ha snob
bato la conferenza di Gibuti 
nel luglio dell'anno scorso e 
non si e presentato ieri e l'altro 
ieri alla conferenza di Addis 
Abeba organizzata per orche
strare l'arrivo degli aiuti umani
tari .sotto scorta annata dell'O
nu. Aidid del resto non ama le 
Nazioni Unite: avrebbe preferi
to un intervento armato degli 
Stati Uniti in prima persona 

senza il pudico velo dell'Onu, 
che considera solo stupida 
ipocrisia. 

Bene: pur raccontando tutto 
questo non abbiamo trovato il 
cattivo di turno o la mente per
versi! che ha precipitato la So
malia nel caos. Forse Aidid 
non e nemmeno tanto forte e 
sicuramente e solo uno degli 
attori della tragedia, una trage
dia che i giornali onnai amano 
definire «feudale», animata da 
•guerre claniche» o tribali qua
si che i termini -clan o tribù» di 
per se stessi fossero forieri di 
sangue, tniculenze e orrori. 
Per capire l'influenza che i 
clan o le grandi famiglie hanno 
giocato nel dramma somalo ci 
permettiamo un paragone bla
sfemo e che gli antropologi ci 
perdonino. In Italia sappiamo 
bene cos'è la mafia, sappiamo 
che .storicamente è- fondata 
sulle famiglie, quelle vere e 
quelle d'elezione. Conoscia
mo ovviamente anche le ne
fandezze della mafia, ma a 
nessuno verrebbe in mente di 
considerare la famiglia in 
quanto tale, il legame di san
gue e di discendenza, come la 
causa delle suddette nefan
dezze. La famiglia e lo stru
mento attraverso il quale otte
nere ricchezza, prestigio, tanto 
più quanto lo Stato non c'O o si 
allea con interessi locali parti
colari a scapito di altri. Se tor
niamo alla Somalia, sconta og

gi attraverso una guerra suici
da tra famiglie, sotto clan e 
clan, gli errori di una tirannia 
durata 22 anni che ufficial
mente proclamava di voler 
unire il paese, in realtà opera
va per disgregarlo sempre più. 
È il vecchio divìde vi impera. 
Perche si può essere una na
zione, come lo e quella soma
la, ma non avere mai avuto ne 
prima dì Syiad Barre, nò con 
Syiad Barre una vera unità po
litica nazionale. Ricostruirla 
poi col dittatore in fuga, le cas
se vuote e anche il guscio dello 
Stato ormai a pezzi era ed e 
impresa pressoché folle. Qual 
0 dunque l'eredità di Syiad? 

Come molti leader africani 
ha fatto la «guerra al tribali
smo» nel nome del marxismo. 
In realtà ha sempre badato !>e-
ne a rafforzare la sua gente in
serendola nei posti chiave del
lo Stato, del partito e dell'eco 
nomia a tutto discapito delle 
altre genti, clan e famiglie so
male. Un aneddoto spiega be
ne quello che è successo. Si di
ce allora che sotto Syiad anche 
solo pronunciare la sigla (in 
realtà un acronimo) «Mod» si
gnificava galera garantita. 
•Mod» si ricava infatti dalle ini
ziali dei tre clan della gente 
Darod resi onnipotenti da 
Syiad: >M» per Marrchan, il 
clan di suo padre; "O» per Oga-
deni il clan dello zio materno; 
•D» per Dulbahante, il clan dei 
genero. «Mod» dunque era il 
simbolo stesso del vertice del 

potere, mascherato nella sua 
vera natura: clanica e per nitri-
te socialista. 

Ma questo potere da clan 
non e servito solo a rapinare lo 
Stato, e servito anche a disgre
gare l'economia e il potere di 
altri clan e di altre genti somale 
specie quando queste si sono 
rivoltate contro la dittatura Bar
re. E esemplare in questo sen
so quanto e successo nelle re
gioni settentrionali del paese 
dopo la dura sconfitta subita 
dalla Somalia nella guerra che 

aveva lanciato nel 1977 contro 
l'Etiopia per il controllo dell'O-
gaden, regione etio|x' ma tra
dizionalmente abitata da so
mali gli Ogadeni appunto, del
la gente Darod. Nel 1978 e an
cora nel 7 9 rifluì in Somalia un 
milione di profughi elle venne
ro insediali in larga parte nelle 
regioni settentrionali abitate 
da genti e clan lssaq tradizio
nalmente nemici dei Darod. 
Cosa vuol dire «tradizional
mente nemici»? Significa che 
essndo queste popolazioni no

madi e vivendo di allevamen
to, si erano sempre fronteggia
te per il controllo dei pascoli e 
dei pozzi d'acqua. Questo pe
rò non significava guerra fin
che l'equilibrio «tradizionale» 
fosse stato mantenuto tale e 
gestito dagli anziani del luogo. 

I rifugiati Darod insediati da 
Syiad su terre lassaq hanno 
sconvolto l'economia locale 
innanzitutto esercitando un 
florido racket sugli aiuti umani
tari internazionali, poi taglieg
giando commercianti e pastori 
lassaq col favore del regime. 
Per non dire che proprio tra 
quei rifugiati il regime reclutò 
gli effettivi per costituire delle 
forze paramilitari con cui con
trastare sul terreno la guerriglia 
del Movimento nazionale so
malo (SIIMI), l'organizzazione 
militare e politica che gli lssaq 
cominciarono a creare fin dai 
1981 per opporsi a Barre. Cosi 
gli anni 80 per il Nord della So
malia hanno significato guerra 
totale, terra bruciata, migliaia 
di morti; il solco tra le genti ls
saq e le altre genti somale, i 

Darod, gli Hawiyc. si 0 talmen
te approfondito che - una vol
ta fuggilo Syiad - l'Snm ha pro
clamato l'indipendenza del 
Somaliland cioè delle regioni 
settentrionali, il 18 maggio del 
'91. 

Il vecchio regime dunque ha 
favorito la disgregazione e an
che quando il regime e andato 
a pezzi con la fuga di Barre, lo 
Stato e sparito, l'esercito so
malo smembrato hanno ripre
so il sopravvento antiche rivali
tà certo, ma trasfigurale nella 
logica tulta moderna, imparata 
da Syiad, che 0 lo Stato, non 
più li vecchio pascolo, la galli
na d'oro da s|x'nnarc. Genti 
contro genti, clan contro clan, 
sotto clan contro sotto clan: 
tutti si son voluti misurare per 
ipotecate il posto nella corsa 
al premio in palio: lo Stalo. 

Cosi nel solo Nord della So
malia oggi troviamo in opera 
tjcn !> formazioni annate: 
Fronte nomato unito (Usf) 
espressione degli Issa (da non 
confondere con gli lssaq) al 
confine con Gibuti; Alleanza 

Il comandante 
Bob Johnston 
Nel Colfo vice 
di Schwarzkopf 

• 1 È un "divo» della guerra 
del Golfo il generale america
no con tre stelle a cui il presi
dente George Bush ha affida
to l'operazione militar-umani-
taria Onu-Usa per il salvatag
gio della Somalia. Cinquanta
cinque anni, a capo della 
«First marine expediuonary 
force», Robert Johnston era il 

braccio destro del generale Norman Schwarzkopf durante la 
crociata anti-lraq e in questa veste e apparso moltissimo in tele
visione: ogni giorno in Arabia Saudita ragguagliava i media sui 
progressi della guerra. Il comandante dell'operazione Somalia 
e americano d'adozione: e nato a Edimburgo, in Scozia, e sol
tanto a diciotto anni si è trasferito con la famiglia negli Stati Uni-
li. Nel corpo dei marines e entrato nel 1961, dopo una laurea in 
letteratura inglese presa in un'università di San Diego: avrebbe 
voluto rimanerci solo per un triennio ma si è trovato bene. Vete
rano del Vietnam, Johnston era a capo dei marines americani 
che saltarono in aria a Beirut nel 1983, quando Stati Uniti, Fran
cia e Italia cercarono invano di pacificare il Libano. 

Ex Jugoslavia 
Washington: 
«Ora in Bosnia 
serve un blitz» 

• i Gli Stati Uniti stanno 
consultando i loro alleati sulla 
possibilità di far approvare 
dal Consiglio di sicurezza del
l'Onu una risoluzione che au
torizzi l'uso della forza in Bo
snia, secondo quanto afferma 
il New York Times, il giornale, 
che ieri ha citato fonti gover
native, ha affermato che la 

pro;>osla di risoluzione potrebbe essere presentata la settimana 
prossima. Secondo la documentazione raccolta dagli Stati Uni
ti, la Serbia viola sistematicamente il divieto di sorvolo imposto 
dall' Onu sulla Bosnia-Erzegovina. All' Onu verrebbe dunque 
chiesto di prendere le misure necessarie per far rispettare il di
vieto. L'aviazione degli Stati Uniti e dei loro alleati sarebbe au
torizzata a intervenire e ad abbattere gli aerei della Serbia nella 
zona vietata. «Un guanto di velluto umanitario sostenuto da un 
pugno di acciaio militare»: è questa la ricetta che anche Ronald 
Reagan ha sfoderato per mettere fine alla tragedia dell'ex Jugo
slavia. 

Africa 
Finora ruolo 
secondario 
dei caschi blu 

*••• La decisione del Consi
glio di sicurezza dell' Onu di 
intervenire in Somalia con 
una forza di 30.000 uomini 
sembra aprire una tase nuova 
nella presenza delle Nazioni 
unite in Africa, finora relativa
mente marginalizzata dalle 
attività delle forze di pace 
multinazionali. La scarsa pre

senza dell' Onu in parte spiegata dal carattere di «guerra civile» 
della maggior parte delle crisi africane, per le quali l'Onu non e 
abilitata ad intervenire. I «caschi blu» sono intervenuti massic
ciamente in crisi regionali, come nei casi del Sinai (1973) e di 
Cipro (19G4), del Ubano (1978), della Jugoslavia (1992) e 
del Golfo (1988), Ma non nelle «guerre dimenticate» africane; 
dalla Liberia al Sudan, dal Ciad allo stesso Corno d'Africa. Una 
delle poche eccezioni è stalo il caso dell'ex Congo belga (oggi 
Zaire), in cui una forza di pace Onu intervenne nel 1960 per as
sicurare l'integrità del paese dopo la secessione dei Katanga. 

democratica somala (Sda) 
espressione dei Gadaboursi 
che ha la sua roccaforte nella 
città di Borama: Movimento 
nazionale somalo (Snm) in
centrato nel triangolo Berbera, 
Hargeisa e Burao, partito degli 
lssaq; Fronte democratico 
di salvezza somala (Ssdf), 
uno dei partiti storici che si so
no opposti a Syiad, espressio
ne dei Migiurtim (un clan Da
rod) che controllano l'intero 
Nord-Est arroccati a Bosaso; It-
tihad al Islam, il partito dei 
fondamentalisti islamici che 
vagheggia la creazione di uno 
staterello teocratico a cavallo 
tra l'Ogaden etiopico e la So
malia. La sua prova del fuoco 
l'Ittihad l'ha sostenuta contro il 
Fronte democratico di salvez
za somalo (Ssdf) a Garoc nel 
giugno di quest'anno ed e sta
to sconfitto ma ne sentiremo ri
parlare. 

Tutto tranquillo? Niente al
latto. C e un proverbio somalo 
che dice «Lascialo solo, il clan 
fa i conti con se stesso». E cosi 
infatti sta andando. Nel tutti 
contro tutti, sono i sottoclan 
ormai a combatterei con altri 
sottoclan: all'interno del Movi
mento nazionale somalo 
(Snm) e degli lssaq ad esem
pio sono in rotta di collisione i 
clan Habar Yonis (cui appar
tiene il presidente del Somali-
land Abderrahman Ali 
«Tour»), HabarJa'alo (del lea
der storico delI'Snm Moharned 
Silanyo) ellabnrAwal. 

Il Congresso somalo unito 
(Use) di matrice llawiye (in
sediati nelle regioni centrali e 
meridionali) dal canto suo si e 
già spaccato tra l'ala del ben 
noto generale Aidid e quella 
del presidente ad interim Ali 
Mahdi Moharned, mettendo 
l>cr ben cinque volte Mogadi
scio a ferro e fuoco Lo stesso 
Aidid poi e stato l'anima di 
una coalizione anti-Darod, 
l'Alleanza nazionale soma
la (Sua), che ha tentato con 
alterne fortune di impossessar

si del triangolo Merca, Brava, 
Kisimaio senza mai spuntarla 
realmente. Da una parte nella 
Alleanza nazionale somala so
no confluiti: il troncone del
l'Use al comando di Aidid, una 
frazione del Movimento pa
triottico somalo (Spm, for
mato da Ogadeni) sotto la lea
dership di Omar Jeyss, il Movi
mento democratico somalo 
(Sdm) di Moharned Nuur 
Aliyo che raggruppa clan Digil 
e Minile e :ì Movimento na
zionale somalo meridiona
le (Ssnm), formalo da Dir, Ha-
wiye e lssaq per la leadership 
di Abdi Warsama. Nella coali
zione Darod troviamo invece: 
il Fronte nazionale somalo 
(Snf; attestato nella provincia 
di Cedo, espressione dei Mar-
rehan) guidato da HashiGaxii; 
l'altro troncone del Movimen
to patriottico somalo 
(Spm), il Fronte democratico 
di salvezza somalo, migiurtino, 
e Partito somalo unito (Usp) 
che esprime gli interessi dei 
dei Warsangheli e dei Dhul-
bahante del Nord. 

A completare il quadro altre 
due sigle e una nebulosa in 
lonnazione: sono infatti spun
tati negli ultimi tempi due nuo
vi partiti: l'Unione nazionale 
somala (Snu) vecchia sigla ri
spolverata da minoranze non 
meglio definite di Mogadiscio; 
e l'Organizzazione agricola 
Muki somala (Samo) espres
sione dei Jareer della regione 
dei due fiumi, l'Uebi Scebeli e 
il Giuba. Dall'agosto di que
st'anno infine si e costituito il 
cosiddetto polo di Bosaso. che 
riprende, allargandola all'Use 
del presidente Ali Mahdi la 
vecchia coalizione Darod, si 
pronuncia per uno Stato unita
rio ma con Ionissime autono
mie regionali. 

C e di che perdere l'orienta
mento, Di sicuro i signori della 
guerra somali hanno perso io 
slesso senso della sopravviven
za. Ora aspettiamo il miracolo 
dei marines. 


